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Ieri gli incontri decisivi: dimissioni vicine 

Psdi, Longo abbandona 
Nicolazzi sicuro di 

diventare segretario 
Battute finali del lungo scontro al vertice - Forse in extremis 
una successione meno traumatica - Le voci sul «mini-rimpasto» 

ROMA — Pietro Longo ha 
deciso di lasciare la guida del 
Psdi. Franco Nicolazzi sem
bra avere ormai la strada 
spianata verso la successio
ne alla segreteria. Lo scontro 
al vertice sulla gestione del 
partito (dura da più di un an
no e si è riattizzato dopo l'in
successo alle elezioni ammi
nistrative del 12 maggio 
scorso) è arrivato così alle 
battute finali. I vecchi equi
libri interni sono definitiva
mente saltati, numerosi diri
genti della maggioranza 
uscita vincente ancora al-
Pultìmo congresso (maggio 
•84) hanno via vìa ritirato 
l'appoggio al segretario, e le 
previsione attribuiscono 
adesso al ministro dei Lavori 
pubblici il sostegno necessa
rio (i due terzi) per ottenere 
la nomina dal Comitato cen
trale. Data probabile del 
cambio della guardia: l'ini
zio di ottobre. 

Ma non tutti i giochi ap
paiono già conclusi, nono
stante un colloquio a quat
tr'occhi tra Longo e Nicolaz
zi. Abbandonato dal mini
stro Romita e dalla -sinistra-
di Ciocia, Longo ha comuni
cato ieri agli stretti collabo
ratori la decisione di dimet
tersi. Ormai, anche altri tre 
suoi alleati — Vizzini, Mas
sari e Puletti — avevano an
nunciato di essere pronti a 
sostenere il diretto antagoni
sta. Però, non è escluso che si 
adotti in extremis una pro
cedura meno traumatica. 

Longo preferirebbe natu
ralmente passare la mano 

Pietro Longo 

sulla base di un accordo uni
tario, meno umiliante per 
chi — pur tra continue ten
sioni e critiche — ha retto 
per quasi otto anni il partito. 
Una lacerazione, con il sapo
re della resa dei conti, sareb
be anche in cima alle preoc
cupazioni del leader storico 
socialdemocratico, Saragat. 
Per evitarla, si è mosso Carlo 
Vi2zini. 

11 ministro delle Regioni sì 
è detto .convinto che Nico
lazzi sarà eletto segretario» 
con una «larga maggioran
za», tale da non «creargli 
condizionamenti di sorta sul 
terreno degli organigrammi» 
interni. Un segnale di fumo 
che Nicolazzi non aveva dap

prima mostrato di voler rac
cogliere: «Non si va al Comi
tato centrale con una mag
gioranza precostituita, per
ché io non voglio compro
messi e patteggiamenti». E 
Infatti i suoi seguaci si 
preoccupavano di cantare 
vittoria, per il varo di una 
•maggioranza alternativa» 
(Caria), dopo la lunga fron
da. In serata, però, si è ap
preso del «cordiale colloquio» 
tra Longo e Nicolazzi, sug
gellato dalla comune con
vinzione che al Psdi serva 
ora «il massimo di unità». 

Il comunicato ufficiale 
sull'incontro annuncia an
che per la prossima settima
na una seduta della Direzio
ne, che dovrà convocare il Ce 
decisivo. 

L'ascesa di Nicolazzi alla 
segreteria provocherà un 
•minirimpasto» di governo. 
Il ministro avrebbe intenzio
ne di dimettersi dai Lavori 
pubblici, ma non subito. Cir
colano già molte voci sulla 
sua sostituzione e sulle cari
che nel Psdi. Ciocia e Manzo-
lini (gruppo Romita) sono in 
corsa per due vicesegreterie 
del partito. Si fa una rosa di 
nomi per l'incarico ministe
riale: da Schietroma a Reg
giani, da Ciampaglia allo 
stesso Ciocia. Ma se Vizzini 
chiedesse per sé ì Lavori 
pubblici, il «cambio» avver
rebbe allora al dicastero del
le Regioni. E Longo? Il se
gretario sconfitto potrebbe 
diventare capogruppo o pre
sidente di una commissione 
a Montecitorio. 

Marco Sappino 

Voltafaccia De: 
niente inchiesta 
sui «fondi neri»? 

Bloccata, forse, l'istituzione di una com
missione sui trecento miliardi dell'Iri 

ROMA — Clamoroso ma non 
inatteso voltafaccia della De e 
del pentapartito sulla questio
ne della costituzione di una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sui «fondi neri» del
l'Ili, quasi trecento miliardi 
non contabilizzati e destinati 
ad operazioni extra-istituziona
li, uno scandalo nel quale sono 
stati anche penalmente coin
volti uomini delle Partecipa
zioni statali del calibro di Giu
seppe Petrilli, Fausto Calabria 
ea Ettore Bernnbei. 

Il colpo di scena, ieri matti
na, in seno al «comitato ristret
to» della commissione Bilancio 
della Camera: l'organismo 
chiamato a preparare per l'aula 
un progetto-base della legge 

istitutiva della commissione 
(monocamerale, più snella 
quindi e di più rapida costitu
zione) unificando le quattro 
proposte presentate nei mesi 
scorsi da comunisti. Sinistra in
dipendente, radicali e missini. 
In questa sede, dunque, appena 
aperti i lavori post-feriali, tan
to il relatore sul provvedimento 
(Nino Carrus, de) quanto il 
presidente del Bilancio (Paolo 
Cirino Pomicino, anche lui de) 
hanno detto chiaro e tondo che 
l'inchiesta non s'ha da fare. 

Eppure, il preciso mandato 
ricevuto dall'assemblea di 
Montecitorio a luglio («dopo 
mesi di rinvìi e dilazioni», ha 
ricordato ieri Luigi Castagnola, 
primo firmatario della propo-

Commissione Rai, 
si sceglie il 

nuovo presidente 
Bernardi (Pei): «Non è scontato che a 
Signorello debba succedere un altro de» 

ROMA — Il senatore Signorello da ieri non è più presidente 
della commissione dì vigilanza sulla Rai. Subito dopo la riu
nione dell'ufficio di presidenza, Signorello ha firmato le let
tere indirizzate ai presidenti dei due rami del Parlamento. 
Signorello intende, invece, restare senatore sino all'ultimo, 
utilizzando i 30 giorni che la Giunta di Palazzo Madama gli 
ha concesso per scegliere tra il seggio senatoriale e la poltro-
na di sindaco di Roma. La commissione di vigilanza e stata 
convocata per giovedì prossimo e, naturalmente, avrà come 
primo punto all'ordine del giorno l'elezione del suo nuovo 
presidente. Soltanto dopo si potrà riaprire il discorso sul rin
novo del consiglio di amministrazione della Rai. In realtà 
ancora ieri, nella sede della commissione, si respirava grande 
scetticismo. L'affermazione del deputato liberale Battistuzzi 
(«troveremo il nuovo consiglio sotto l'albero di Natale, assie
me alla legge per la tv») è apparsa persino troppo ottimistica. 
Tra l'altro a Natale si porrà il problema del decreto Berlusco
ni che scade e se ne rivedranno di belle tra De e Psi. 

Tutto ciò ha spinto la Federazione della stampa e scendere 
nuovamente in campo. «Sarebbe una gravissima manifesta
zione di irresponsabilità politica — si legge in un comunicato 
emesso ieri — se le dimissioni di Signorello fossero colte 
come occasione per ulteriori ritardi... dirigenti, giornalisti e 
lavoratori della Rai non aspetteranno Babbo Natale... chi 
Ipotizzasse rinvìi di mesi deve anche sapere che non restere
mo inerti e spettatori di questa gara di presunta furbizia—». I 
contrasti tra le correnti de e i mercanteggiamenti nel penta
partito fanno ritenere che giovedì non si eleggerà neanche il 
successore di Signorello. Avverte l'on. Bernardi, capogruppo 
Pel: «Noi, non diamo affatto per scontato che il successore di 
Signorello debba essere un de. C'è un problema generale che 
riguarda tutte le commissioni bicamerali, per le quali noi 
chiediamo che il presidente venga eletto col "metodo Cossi-
ga"; ma ciò non deve significare che debbano essere votati 
soltanto presidenti de». 

Giuseppe Petrilli 

sta comunista per l'inchiesta) 
era che la Commissione ap
prontasse per l'immediata ri
presa dei lavori parlamentari il 
testo della proposta. Ma c'è di 
più e di peggio: di fronte ai so
spetti, già due mesi fa avanzati 
nell'aula di Montecitorio, circa 
i reali intendimenti de, il vice
presidente del gruppo democri
stiano della Camera in persona. 
Tarcisio Gitti, aveva fatto il 
finto offeso (verbale della sedu
ta antimeridiana dell'I 1 luglio) 
sostenendo che «il dato politico 
vero è il contrasto tra gruppi di 
maggioranza e di opposizione 
non in ordine al fatto dello 
svolgimento dell'inchiesta, 
bensì in ordine al tempo di es
sa» per evitare «la sovrapposi
zione di una inchiesta parla
mentare nella fase iniziale delle 
indagini giudiziarie», fase ini
ziale che è ormai largamente 
trascorsa. Ma il bello è che po
chi istanti dopo, e proprio per 
fugare ogni dubbio su manovre 
ritardatrici, Gitti assumeva 
•l'impegno di parte democri
stiana di sottoporre tempesti
vamente (e cioè alla ripresa dei 
lavori parlamentari di commis
sione. appunto ieri, ndr) il te
sto-base all'Assemblea che po
trà pronunciarsi su di esso alla 
ripresa dei lavori d'aula». 

E invece ecco, al momento 
decisivo, il clamoroso voltafac
cia. quello che Castagnola ha 
subito definito «l'assai grave ro
vesciamento di posizione da 
pane della De e della maggio
ranza». E ora: «Diventa obbliga
toria — ha detto l'esponente 
«.umunista ai giornalisti — 
un'immediata riunione della 
commissione Bilancio per sta
bilire in quale modo motivare 
all»ssemb!ea e all'opinione 
pubblica il mancato adempi
mento di un impegno da tutti 
formalmente assunto». 

La riunione della commissio
ne è stata fissata per mercoledì 
prossimo, sventando un tenta
tivo dello stesso presidente Ci
rino Pomicino di rinviare tutto 
a dopo il rinnovo della commis
sione stessa. 

Tutto compromesso? Per i 
comunisti non è così, e neppure 
per la Sinistra indipendente e 
gli altri gruppi che avevano sot
toscritto le proposte d'inchie
sta. «Noi comunisti — ha detto 
Luigi Castagnola — ci auguria
mo che di qui a mercoledì ci si 
renda conto, sotto lutti i profi' 
li, dell'enormità di un così cla
moroso voltafaccia su una ma
teria tanto delicata, e dell'ulte
riore discredito che non po
trebbe non derivarne al Parla
mento». 

Giorgio Frasca Polara 

OGGI 3 
li provvedimento riguarda i lavoratori dipendenti in pensione dall'80 

Liquidazioni, meno tasse 
Sì definitivo del Senato alla legge 

La norma per il settore pubblico e privato - Introdotta anche la tassazione per le assicurazioni sulla vita - Il commento del Pei: «Un 
atto di giustizia» - Un esempio: su un'indennità di fine lavoro per venti milioni un risparmio per il lavoratore di circa 450 mila lire 

ROMA — La nuova, meno 
gravosa, imposizione fiscale 
sulle liquidazioni è (final
mente) legge. L'ultimo, defi
nitivo «sì» l'ha pronunciato 
ieri mattina la commissione 
Finanze e Tesoro del Senato. 
Una seduta brevissima, 
un'approvazione a stragran
de maggioranza (l'unico «no» 
è venuto dal senatore missi
no). 

Il provvedimento introdu
ce anche la tassazione dei ca
pitali corrisposti in dipen
denza di contratti di assicu
razione sulla vita. 

«Il Parlamento — ha detto 
il commissario comunista 
Nevio Felicetti — ha com
piuto un significativo atto di 
giustizia». Era questa, infat
ti, una legge tra le più attese, 
soprattutto dopo che, nel 
1982, governo e Parlamento 
avevano modificato i criteri 

di calcolo per le liquidazioni 
sterilizzando la scala mobile. 
Il nuovo sistema tributario 
interessa tutte le categorie 
del lavoro dipendente, pub
blico e privato. La normativa 
si applica a chi ha interrotto 
il rapporto di lavoro a partire 
dal 1° gennaio del 1980. Que
sto limite di tempo — che, su 
domanda, dà diritto al rim
borso della maggiore impo
sta versata al fisco — fu pro
posto, in Senato, dal gruppo 
comunista e fu accolto al ter
mine di un'accesa seduta: 
«Abbiamo sostenuto con 
convinzione e tenacia questa 
proposta — dice Felìeetti — 
in ragione del particolare ef
fetto esercitato sulle retribu
zioni dal noto fenomeno del 
drenaggio fiscale e per tene
re conto degli effetti del 
mancato computo degli 
scatti di contingenza ai finì 
della liquidazione». 

Secondo le stime fornite 
anche dal governo, la nuova 
legge, in media, farà gravare 
su queste indennità un'im
posta più leggera di circa il 
25 per cento (un'ampia tabel
la che illustra l'Incidenza as
soluta e percentuale del nuo
vo sistema fiscale è stata 
pubblicata da l'Unità nell'e
dizione di ieri), 

Per spiegare come funzio
na il nuovo meccanismo ri
corriamo ad un esempio. 
Scegliamo un lavoratore di
pendente che il 1° dicembre 
prossimo va in pensione (o 
che cambia azienda) dopo 20 
anni di lavoro e a cui spetta 
(al netto degli oneri previ
denziali) una liquidazione di 
20 milioni di lire. Si divide 
l'importo dell'indennità (20 
milioni) per gli anni di lavo
ro (20): sì ottiene così un mi
lione. Questo milione si mol
tiplica per 12: abbiamo così 

12 milioni. A questo punto si 
individua l'aliquota Irpef 
corrispondente a tale cifra 
(si deve scegliere nella scala 
In vigore al momento in cui è 
insorto il diritto alla perce
zione della liquidazione: que
sto è un avvertimento im
portante poiché la normati
va è retrodatata al 1980). Nel 
nostro caso l'imposta sarà 
pari a 2 milioni 250 mila lire, 
corrispondente ad un'ali
quota media del 18,75 per 
cento (sui primi 11 milioni 
l'aliquota è del 18 per cento; 
sul milione residuo è del 27 
per cento). Ora, agli iniziali 
venti milioni bisogna detrar
re 500 mila lire per ogni anno 
di lavoro: poiché il nostro di
pendente ha lavorato 20 anni 
nella stessa azienda, la de
trazione sarà di 10 milioni. 
Restano dunque 10 milioni 
di lire: su questa cifra si ap
plica l'aliquota del 18,75 per 

cento. L'imposta sarà dun
que di un milione 875 mila 
lire. Con il vecchio sistema di 
calcolo questo dipendente 
avrebbe pagato circa 450 mi
la lire in più. 

Diverso è il caso di un la
voratore che ottiene una li
quidazione di dieci milioni 
per dieci anni di lavoro: pa
gherà al fisco qualcosa in più 
rispetto alla vecchia legge. E 
ciò avverrà perché questo 
nuovo sistema favorirà, in 
misura proporzionalmente 
maggiore, i trattamenti o in
dennità di minore importo e 
di maggiore durata nel tem
po. 

Il fisco calcola che subirà 
un calo di gettito di circa 260 
miliardi, un quarto in meno 
rispetto a quanto avrebbe in
troitato se nulla fosse stato 
Innovato. Il costo complessi^ 
vo del provvedimento — cal

colando che l'amministra
zione dovrà operare i rim
borsi — è di mille e 340 mi
liardi (l'onere è ripartito ne
gli anni 1985-1989). 

Per quanto riguarda le as
sicurazioni sulla vita, i capi
tali corrisposti per questi 
contratti saranno tassati con 
l'aliquota del 12,50 per cento. 
Se il contratto ha avuto du
rata superiore ai dieci anni, 
per ogni anno in più si dedu
ce il 2 per cento. Un rendi
mento corrisposto in dipen
denza di un contratto di 
quindici anni sarà tassato 
con l'aliquota del 2,5 per cen
to. L'introduzione di questa 
tassazione — ha detto Feli-
cettì — è un passo importan
te sulla strada della raziona
lizzazione dei trattamenti 
tributari del redditi da capi
tale. 

Giuseppe F. Mennella 

È intervenuto al convegno di «Magistratura indipendente» conclusosi a S. Margherita di Pula 

Martinazzoli: «I pentiti non bastano» 
Per il ministro della Giustizia è indispensabile la riforma del processo penale - Allarme per le critiche alla sentenza di Napoli su 
Tortora e la camorra di Cutolo - Si coglie il pericolo di un attacco alla indipendenza dei giudici - Un comunicato finale 

Dal nostro inviato 
SANTA MARGHERITA DI PULA — -Sono 
angosciato dalla durezza del confronto di 
questi giorni. Ascolto parole e valutazioni 
misurate ed esorbitanti: se non si recupera 
un equilibrio, le cose ci sfuggiranno di ma
no». E l'unico riferimento, peraltro implicito, 
fatto dal ministro della Giustizia Mino Mar
tinazzoli ai pesanti giudizi sulla sentenza del 
processo Tortora, dell'intervento conclusivo 
del convegno di Magistratura Indipendente 
sull'autonomia e imparzialità del giudice. 
Sul pentitismo, Martinazzoli ha ammesso 
che «in questo schema di processo la verifica 
dibattimentale non è esauriente». Anche 
questo problema, secondo il ministro è legato 
strettamente alla riforma del processo pena
le: nel nuovo schema processuale la «stessa 
figura del pentito finirà per stemperarsi». 

Anche l'ultima giornata del convegno è 
stata condizionata in parte dalle vicende del 
processo di Napoli. Qualche polemica è sorta 
anche sulla risposta, data dall'assemblea di 
Magistratura Indipendente, alle «dichiara

zioni inaccettabili — cosi le definisce un co
municato — rese alla stampa da personaggi 
anche di rilievo della vita politica, dirette a 
screditare l'immagine di una giustizia impe
gnata sul difficile fronte della criminalità or
ganizzata». 

Secondo il giudice Antonio Porcella, espo
nente di Magistratura Democratica, il docu
mento approvato dal convegno «non costi
tuisce una risposta appagante». «La stru
mentatila e la rozzezza degli attacchi al giu
dici napoletani — ha sottolineato — non to
glie che dietro simili affermazioni ci siano 
dei problemi reali». Quali? «La magistratura 
— è l'analisi del giudice — ha svolto in questi 
anni dell'emergenza un ruolo importantissi
mo, in assenza di un intervento adeguato de
gli altri apparati dello Stato, anche nella di
fesa della sicurezza sociale, vale a dire di un 
interesse preminente per ogni società. Tale 
compito non compete normalmente al potere 
giudiziario. Per realizzarlo, la magistratura 
ha dovuto pagare un prezzo altissimo, a sca
pito della imparzialità dei giudizi». 

La soluzione a questo drammatico contra

sto — secondo l'opinione anche di altri magi
strati e avvocati intervenuti al dibattito — 
può essere trovata solo con la riforma del 
codice di pocedura penale, non più rinviabi
le, e aito stesso tempo con un processo di 
crescita culturale di tutti gli operatori del 
diritto, a cominciare da magistrati e avvoca
ti. 

Le decisioni del tribunale di Napoli sono 
state lo spunto per uno degli argomenti più 
ricorrenti del convegno: l'indipendenza della 
magistratura. Una dura risposta alle «inter
ferenze dei politici» è stata data da Tindari 
Baglioni, membro del Consiglio Superiore 
della Magistratura: «L'idea di sottoporre a 
controlli politici il pubblico ministero circola 
da anni come uno spauracchio utilizzato nei 
momenti di maggiore tensione nei rapporti 
con la magistratura. Come a dire: giudici, 
non tirate troppo la corda nell'esercitare il 
vostro ruolo di controllo sulle illegalità del 
potere politico, perché tutto ha un limite e 
prima o poi l'eccesso di zelo verrà castigato, 
limitando l'indipendenza del potere giudizia
rio. Questo programma non ha mai avuto 

grande presa perché la gente stava con i giu
dici che mettevano in galera i pubblici am
ministratori corrotti». 

Di nuovo sul pentitismo. Le posizioni 
emerse all'interno della corrente di Magi
stratura Indipendente appaiono abbastanza 
varie, ma comunque lontane da un'esigenza 
di superamento di questo aspetto della legi
slazione dell'emergenza. Per il giudice istrut
tore di Cagliari, Luigi Lombardini, la legge 
sul pentiti costituisce anzi «il miglior stru
mento legislativo creato negli ultimi anni 
per contrastare efficacemente il dilagare del
la criminalità organizzata, sia politica che 
comune*. Ed Enrico Ferri, segretario dell'As
sociazione nazionale magistrati, per supera
re i contrasti, suggerisce l'adozione di una 
legge anche per la criminalità organizzata, 
che preveda attenuanti speciali per i pentiti. 
Una ipotesi che non ha trovato il favore del 
ministro Martinazzoli. «Questa non è la solu
zione — ha risposto — ma il problema». 

Paolo Branca 

MILANO — Le indagini con
dotte dalla Digos di Milano 
diretta dal dott. Rea e dai 
giudici istruttori Maurizio 
Grigo e Guido Salvini nella 
massima segretezza sono 
durate oltre un anno. Poi so
no scattati i mandati di cat
tura. Dieci provvedimenti 
che hanno riaperto ferite ri
tenute ormai rimarginateda 
molti anni e dimenticate da 
tutti. Qualcuno però, per 
motivi che restano oscuri, si 
è deciso a parlare. Qualcuno-
che ha spiegato molte cose, 
chiarito punti oscuri, elenca
to nomi e cognomi per due 
fra i più gravi episodi di vio
lenza politica verificatisi a 
Milano verso la metà degli 
anni Settanta. 

Così, per l'assassinio del 
giovane missino Sergio Ra
metti avvenuto nel marzo del 
1975 e per la devastazione or
ganizzata di un bar frequen
tato da neofascisti con alcu
ni avventori presi a spranga
te, sono state arrestate dieci 
persone, tutte ex aderenti ad 
Avanguardia operaia, il 
gruppo di estrema sinistra 
ritenuto responsabile degli 
episodi contestati. Tutti, fino 
a ieri, perfettamente inseriti 
in una normalissima quoti
dianità di lavoro e di studio. 

Sono dieci 
gli arrestati 

di Milano 
Accusati del delitto Rameili e dell'assalto 
a un bar - Le violenze nel '75 e nel '76 MILANO — Conferenza stampa in questura dopo l'arresto di 

alcuni esponenti di Democrazia proletaria 

E dopo alcuni giorni di vo
ci, di supposizioni, di fughe 
di notizie, finalmente i nomi 
degli arrestati. Li ha confer
mati ieri mattina Io stesso 
giudice Salvini nel corso di 
una conferenza stampa a Mi
lano negli uffici della Digos. 
Nomi «eccellenti e insospet
tabili» che dieci anni dopo 
appare difficile collegare ai 
fatti gravissimi contestati. 

In carcere, il 14 scorso, è 
finita per prima Brunella 
Colombelli, di 33 anni, che 
insegna biologia all'univer
sità di Ginevra. La Colom

belli, arrestata a Bergamo, si 
è chiusa nel mutismo più as
soluto. Per questo è stata ac
cusata di favoreggiamento e 
reticenza. La biologa, secon
do gli inquirenti, era stata 
utilizzata dai Comitati uni
tari di base come staffetta 
nei servizi d'ordine dei cortei 
e sarebbe anche la custode di 
una serie di schede riguar
danti personaggi di diverse 
tendenze politiche. 

Poi la Digos ha arrestato a 
Roma Saverio Ferrari, di 35 

anni, responsabile stampa e 
propaganda di Democrazia 
proletaria nella quale era 
confluita Avanguardia ope
raia. Gli altri arresti sono 
stati effettuati a Milano. Si 
tratta di Giovanni Di Dome
nico, 33 anni, insegnante, 
consigliere comunale di Dp a 
Gorgonzola; Marco Costa, 30 
anni, medico anestesista; 
Walter Cavallari e Claudio 
Colosio, entrambi di 33 anni 
ed entrambi medici. Roberto 
Fuso Nerini, di 29 anni, im
piegato e Claudio Scazza, di 
33 anni, psichiatra. Questi i 

nomi forniti dagli inquirenti. 
Ne mancano due che il giu
dice Salvini ha preferito te
nere segreti per non meglio 
definite «esigenze di riserva
tezza». 

In particolare Di Domeni
co, Costa, Colosio e Scazza 
sono stati incriminati per 
concorso in omicidio (ucci
sione di Rameili), triplice 
tentato omicidio, devasta
zione e porto di materiale in
cendiario per l'incursione 
nel bar "Porto di Classe" 

messa a segno a Milano nel 
marzo del 1976. 

Cavallari è stato accusato 
solo per l'omicidio di Ramei
li, mentre Fuso Nerini e Fer
rari dovranno rispondere 
esclusivamente dell'assalto 
al bar e del trìplice tentato 
omicidio. 

L'indagine che ha portato 
ai dieci mandati di cattura, 
hanno spiegato gli inquiren
ti, era nata circa un anno fa 
sulla base di «notizie fornite 
da elementi che vissero la 
lotta armata e che poi deci
sero di collaborare fornendo 
cenni su episodi anche effe
rati di violenza politica». Ma
gistrati e Digos in particola
re hanno lavorato attorno a 
informazioni «molto accredi
tate» riguardanti responsa
bili di reati che hanno eluso 
ogni indagine, «facendo fil
trare notizie false sulla pa
ternità di alcuni episodi dì 
violenza facendo cosi ricade
re la responsabilità, su altri 
gruppi dell'ultrasinistra. Se
condo gli inquirenti con que
sta tecnica «Ao», in occasione 
di aggressioni, ferimenti e 
assalti avrebbe più volte 
orientato ad arte i sospetti, 
ad esempio, sul Collettivo di 
quartiere Casoretto. 

Elio Spada 

BARI — Alle 14 di ieri il con
siglio regionale della Puglia 
era già terminato. Sin dal 
primo intervento, infatti, le 
forze della maggioranza 
pentapartita avevano chie
sto un ulteriore rinvio: a 
quattro mesi dalle elezioni la 
giunta regionale, quelle pro
vinciali e comunali nei capo
luoghi sono ancora da eleg
gere. Unica eccezione Brin
disi, dove avanti ieri notte è 
stato eletto il sindaco, il so
cialista Enrico Ortese, che 
guiderà una giunta di penta
partito. 

I democristiani negano 
che esista un problema pro
blema politico per la Regio
ne, mentre socialisti e social-
democrltici hanno atteggia
menti più sfumati. Il punto 
centrale rimangono gli as-

Consiglio regionale, nuovo rinvio. Si aspetta la «spartizione» a Roma 

Puglia, paralisi pentapartita 
setti, strettamente incrociati 
alla carica di sindaco di Bari. 
Le ipotesi che circolano con 
insistenza sono due: se il sin
daco andasse al Psi, questo 
partito vorrebbe la presiden
za dell'assemblea regionale e 
quattro assessorati (quindi 
alla De la presidenza della 
giunta e cinque assessorati, 
uno ai tre altri partiti); se il 
sindaco dovesse essere de
mocristiano, i socialisti vor
rebbero la presidenza della 
giunta e due assessorati. Le 

forze del pentapartito sono 
quasi certe di riuscire a chiu
dere la partita entro la pros
sima settimana, riponendo 
evidentemente molta fiducia 
nell'incontro nazionale che 
si è svolto ieri a tarda sera a 
Roma. «Ma la soluzione do
vrà innanzitutto andare be
ne a noi in Puglia, e non es
serci imposta a livello nazio
nale», ha precisato il capo
gruppo socialista Luigi Tar-
ricone. Non manca nella 
maggioranza una certa dose 

di nervosismo: il socialde
mocratico Peppino Abbati, 
vicepresidente del consiglio 
regionale, si è dimesso dalla 
sua carica. «È un incarico — 
ha scritto — che per il perdu
rare della lunga crisi diventa 
sempre più privo di signifi
cato polìtico». 

A ricordare alle forze del 
pentapartito cosa voglia dire 
realmente crisi e mancanza 
di governo regionale, ci ha 
pensato una delegazione di 
amministratori, sindacalisti, 
rappresentanti delle orga
nizzazioni professionali si è 

fatta ricevere dal capigruppi 
dei diversi partiti, alla pre
senza del vicepresidente del 
consiglio regionale Nicola 
Occhiolino. «Che sponda ci 
avete dato per la crisi del po
modoro?», ha chiesto pole
micamente il rappresentan
te della Confcoltivatori. E 
come lui tutti gli altri, con 
una sola, pressante richie
sta: subito II governo regio
nale, ma che sia un governo 
all'altezza dei problemi. Pro
blemi che sono «residui pas

sivi per oltre 2 mila miliardi, 
leggi importanti che non 
possono essere approvate, 
una situazione di sfascio 
economico aggravatasi dal 
1981 in poi», come ha ricor
dato il capogruppo comuni
sta Francesco Saponaro. II 
consigliere democristiano 
Fazio non ha potuto far altro 
che ammettere: «Siamo mor
tificati, è grave, inspiegabile 
che ancora non sia stata 
eletta la giunta». I comuni
sti, dal canto loro, stanno 
conducendo una serie di in
contri bilaterali con le altre 
forze politiche, cercando di 
fìssare alcuni punti di pro
grammi in una discussione 
che si è ridotta a pura sparti
zione di potere. 

Giancarlo Summa 


